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turn in sus assenza. Ma ecco, a titolo di angostura, ii finale: 4c It Mini-
stero per la P.I. prima, quello per I'Universitã e La ricerca scientifica 
poi, di concerto con l'Universitit di X, hanno fatto tutto quanto era 
in loro potere per irnprditmi di scrivere questa (o qualsiasi altra) opera, 
caricandomi di compiti assurdi. Un cenno di vituperio non pub qui 
mancare . 

Dlo mb, cosa hanno fatto di tanto vituperevole queste pubbliche 
istituzioni per essere destinatarie di parole si±fatte? Segregazione Cel-

lutare, ceppi ai piedi e alle mani, tortura con gli elettrodi, lettura oh-
b1gata sino aU'ultima pagina del romanzo Ii norne delta rosa? Proprio 
non so iminaginarmelo. (Scbbcne dal mio Lungo passato affiori II ricordo 
di un egregio collega costituzionalista, scientificamente validissimo, it 
quale soleva dire in facoltà, con voce implorante: <.Fatemi fare qua-
lunque cosa, ma lezioni e esercitazioni agli studenti no, vi supplico, no 

SI. v ]DE PQNTE AUT IUPA>'. 

La lettura di un nuovo libro è causa spesso, per un vecchio pta-
ticone come me, di incontrare nuovamente, in talune occasioni per l'en-
nesirna Volta, cexte Lonti e certe connesse questioni che Si COflOSCOflO Ormal 
da tanti arini e the portano spesso con s anche it ricordo di maestri e 
di amid the ne fecero oggetto di discussione, se non addirittura di po-
lemica, in libri e articoli da andarsi a ripescare golosamente in bibliote-
ca e da rileggere qua e là, non senza, talvolta, un pizzico di malinconia. 

quanto mi e capitato, ad eseinpio, con it lungo saggbo dedicato 
da G. Valditara all'esame cli alcuni problemi suscitati da quella judo. 
mabile bisbetica die e tuttora La lex Aqutlia. It giovane autore non pub 
certo saperlo, e farse nemmeno immaginarselo, ma it cane mordace di 
Up. D. 9.2.11i si è incarnato net ventesimo secolo in un mio carissi-
mo e battagliero boxer, nomnato Maktub e morto dodicenne, del qua-
le non mnncai di parlare piii volte a Jean Macqueron, allorch& impe-
gnato nello studio del < domrnages causes par des chiens dans La juri-
sprudence romaine(dr. Flores legum Scheiterna (19711 133 ss.), si 
chiedeva perch mai Giuliano attribuisse La diretta responsabflità aqui-
liana solo a cold the II cane lo tenesse at guinragio (e non to avesse 
trattenuto, potendo pienamente farlo, dafl'azzannate lo schiavo altrui). 

Ma prescindiatno da Maktub, voglio dire dal testo di IJipiano. Al-
l'inconsapevo!e Valditara rendo qub grazie anche per avermi fatto ye- 

* In LabeQ 38 (1992) 388 s, 
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nire aUa rnente un'ipotesi interpretativa, del tutto at di fuori della ma-
teria aquiliana, che potrà anche essere qualificata original; se qualche 
indisponente giovanotto non scoprirà trionfante the l'aveva formulata 
anche qualche doniestico dl Cuiacio, o the so io. Dunque, in Up. 1 aed. 
car. D. 21.1.17.6 si riferisce che Celia,  Sabino ha sostenuto ufta certa 
tesi, che qui non imports riassumere, a proposito di uno schiavo <4 qui 
Sc' in Tiberim deiecerit *, dopo di die si dice: eadem probat (Caelius) 
et de co, qui de panic' se praecipitavit . Pagine piuttosto divertite ha 
dedicato recentemente T. Giaro (in Labea 36 19903 190 ss.) aila visto-
sa ripetizione del salto dal ponte e aila supposizione di chi, nella se-
conds fase, ha corretto de panic' >> in << de monte >>. 

Bene, astenendomi dal seguire In studioso nelle sue ulteriori ed 
elaborate argonientazioni, io ml permetto, indottovi daila lettura di 
Up. D. 9.2.7.7 (<< Si quis de panic' zliquem [servum] praecipitavit>>), 
di invitare I critici di D. 21.1.17.6 a dare uric sguardo, su ispirazione 
del Valditara (p. 344 s.), a Gal 3.219, ove si. legge: <si quis alienum 
servum de ponie aut ripa in flume:  proiecc'rit rell.>>. Domando: non 
pub dirsi che II servus << qui se in Tiberim deiecerit , abbia compiuto 
questa azione net modo phi ovvio (e perciô fotse addirittura sottinteso), 
cio 	de ripa>>? 

52. WINDSCI-JEID, WINDSCHEID. 

Trentaquattro amki e ammiratori, prevalentemente tedescoloquenti, 
hanno messo insienie una interessante raccolta di studi in onore di G. 
Wesener (AA.VV., << Vestigia inns Romani >>. Festschrift für Gunter We-
sener [Graz 19921 P. IV-551). Si tratta di saggi non tutti esciusiva-
mente romanistici, ma in pane dedicati all'evoluzione giuridica succes-
siva, sino zi testi di legge odiernainente vigenti. 

A puro titolo rnio, esistenziale, raccolgo, tra gii altri, to spunto offerto 
da M. Pennitz (p.  331 ss.) a proposito delta scettica domanda pasta da 
Joachim Georg Darjes suila fine del diciottesimo secolo: <'Wie kann man 
es von elnem teutschen Bauern fordern, dass er das ius Romanum beo-
bachte? >>. Da questo e da analoghi interrogativi sono derivate le codifica-
zioni, le leggi organiche ed I testi unici oggi diffusi, con rigoroso accanto-
naniento del diritto rornario, in quasi tutto it mondo. Tuttavia I'Inferiorit 
del contadino, deII'operaio, dell'artigiatio, del medlo borghese e, perché 
no?, anche dell'uomo di elevata cultura di fronte at compito di capire Is 

* In jjjbeo 39 (1993) 120. 


